
1 
Tesi 16: L’unione fra l’anima e il corpo 

 

Tesi 16: L’unione fra l’anima e il corpo 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

L’anima forma sostanziale 

La persona umana è quindi composta di spirito e di materia (di anima spirituale e 

di corpo). Ma come è possibile l’unione fra lo spirito e la materia? Su questo 

problema si sono affaticati i filosofi sin dall’antichità.  

Secondo Platone l’anima è eterna. Notiamo bene, non solo immortale, come 

diciamo anche noi, ma eterna, nel senso che è sempre esistita. L’anima dunque, dice 

Platone, a un certo punto entra in un corpo e vi rimane per tutto il periodo della vita 

di quella certa persona. Poi, quando la persona muore, l’anima ritorna dove era prima. 

Quindi il corpo, secondo Platone, è come un alloggio temporaneo dell’anima, è come 

un albergo dell’anima, o meglio, una prigione dell’anima, perché secondo Platone 

l’anima si trova male nel corpo, e non vede l’ora di liberarsene. Questa dottrina è nota 

sotto il nome di dualismo platonico. L’anima e il corpo sono due realtà nettamente 

distinte, separate. L’anima e il corpo non formano un’unica realtà, come non formano 

un’unica realtà il viaggiatore e l’albergo che lo ospita, o un carcerato e il carcere in 

cui si trova.  

Eadem anima rationalis ita unitur corpori, ut sit eiusdem 

forma substantialis unica, et per ipsam habet homo ut sit 

homo et animal et vivens et corpus et substantia et ens. 

Tribuit igitur anima homini omnem gradum perfectionis 

essentialem; insuper communicat corpori actum essendi 

quo ipsa est. 

Traduzione libera 

Lô anima razionale ¯ unita al corpo cos³ da essere la sua 

unica forma sostanziale; per essa la persona è essere 

umano, animale, vivente, corpo, sostanza ed ente. 

Lôanima dunque d¨ allôessere umano ogni grado di 

perfezione essenziale; e comunica alla materia il suo 

stesso atto di essere. 
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Questo dualismo caratteristico del pensiero platonico è stato ripreso, sia pure da un 

punto di vista diverso, dal pensiero moderno, che ha le sue origini in un altro grande 

filosofo, questa volta un francese vissuto nel 1600: Renato Cartesio. In Cartesio 

l’opposizione fra anima e corpo è spinta al massimo. Per Cartesio il corpo è 

semplicemente una macchina, e l’anima è una sostanza pensante che muove e guida il 

corpo dall’esterno. Quindi il rapporto che c’è fra l’anima e il corpo è un po’ come 

quello che c’è fra il pilota e la sua nave. L’anima è il pilota del corpo, l’anima si 

limita a governare, a guidare il corpo dall’esterno. E come non si può dire che la nave 

e il suo pilota formano una sola realtà, così non si può nemmeno dire che l’anima e il 

corpo formano un’unica realtà. L’uomo è così l’insieme di due sostanze nettamente 

separate: l’anima e il corpo. 

Altri pensatori invece discordano da questo modo di vedere le cose e dicono così: 

il corpo della persona umana non è né una prigione (come voleva Platone), e 

nemmeno una macchina (come voleva Cartesio), ma il corpo della persona è una 

realtà vivente. Quindi per studiare il corpo della persona umana bisogna paragonarlo 

alle altre realtà viventi. Ora, non soltanto la persona è un vivente, ma anche gli 

animali sono viventi, anche le piante sono viventi. 

La persona umana ha molte attività vitali in comune con le piante, e precisamente i 

cosiddetti fenomeni della vita vegetativa: la nascita, la crescita, la riproduzione. 

La pianta nasce, e anche la persona nasce. La pianta cresce, e anche la persona cresce. 

La pianta si riproduce, e anche la persona si riproduce. Ora, la filosofia insegna che 

nelle piante queste attività vitali dipendono dalla cosiddetta anima vegetativa. È 

l’anima vegetativa che fa sì che la pianta nasca, cresca, si riproduca. Quindi, siccome 

anche la persona umana ha queste attività, bisogna che anche nella persona umana vi 

sia qualcosa che assomigli all’anima vegetativa delle piante. 

Guardiamo poi gli animali: gli animali, come le piante, nascono, crescono, si 

riproducono, ma hanno anche un’attività in più: la conoscenza sensitiva, o in generale 

la sensibilità. Gli animali conoscono: gli animali vedono, sentono, odorano, hanno il 

senso del tatto e del gusto. Gli animali poi sono dotati di sensibilità: l’animale sente 

piacere o dolore, si adira, è contento, desidera, ama, odia. Ha per così dire una sua 

vita passionale. Ora, tutti questi fenomeni dipendono dalla cosiddetta anima sensitiva. 

Gli animali, oltre all’anima vegetativa, hanno anche l’anima sensitiva dalla quale 

deriva ad essi il nome: animali, cioè “viventi dotati di anima sensitiva”. 

Che dire a questo punto della persona umana? Anche la persona umana è dotata di 

conoscenza sensitiva e di sensibilità. La persona vede, sente, odora, prova piacere o 

dolore, ama, odia, desidera come gli animali. Quindi dobbiamo dire che ci deve 

essere nella persona umana qualcosa che assomiglia all’anima sensitiva degli animali. 

Infine la persona è capace di attività particolari, superiori a quelle delle piante e 

degli animali, cioè è capace di pensiero e di libera scelta. La persona è intelligente e 

libera. E noi abbiamo detto che queste attività rivelano nell’uomo la presenza di 

un’anima razionale, o intellettiva, di un’anima spirituale e immortale. 
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Dunque, riassumendo: le piante hanno l’anima vegetativa, gli animali oltre 

all’anima vegetativa hanno anche l’anima sensitiva, l’uomo oltre all’anima vegetativa 

e all’anima sensitiva ha anche l’anima razionale.  

Ci si può chiedere: la persona umana ha tre anime? La domanda può sembrare 

strana, eppure molti pensatori, molti filosofi se la sono posta, e alcuni, soprattutto nel 

medioevo, hanno risposto di sì. Secondo alcuni filosofi le piante hanno una sola 

anima, quella vegetativa, gli animali hanno due anime, quella vegetativa e quella 

sensitiva, e la persona umana ha tre anime, quella vegetativa, quella sensitiva e quella 

razionale. 

Questa idea nasce soprattutto a motivo dell’anima spirituale. La persona ha delle 

attività in comune con le piante e con gli animali: ora, come si può pensare che queste 

attività dipendano dall’anima spirituale? L’anima spirituale sembra troppo alta, 

troppo nobile per essere all’origine di fenomeni così terra terra quali la digestione, il 

metabolismo, e tutti quei fenomeni vitali inferiori che abbiamo in comune con le 

piante e con gli animali. Da qui l’idea di attribuire questi fenomeni non all’anima 

spirituale, ma a un’altra anima inferiore. 

Su questo punto, come anche su molti altri, fu decisivo l’apporto del più grande 

filosofo e teologo del medioevo: S. Tommaso d’Aquino. 

Tommaso tiene ben fermi due punti: primo, l’anima della persona umana è 

spirituale; secondo, tale anima pur essendo spirituale, è responsabile non solo delle 

attività vitali superiori (il pensiero, il libero arbitrio), ma anche delle attività inferiori, 

cioè delle attività che la persona ha in comune con gli animali e con le piante. 

Ma come è possibile, gli obiettavano i suoi avversari, che l’anima spirituale possa 

esercitare anche le funzioni della vita sensitiva (caratteristica degli animali) e della 

vita vegetativa (caratteristica delle piante)? È possibile, risponde S. Tommaso, perché 

ciò che è superiore può svolgere anche le funzioni di ciò che è inferiore. Così è nel 

caso dell’anima: l’anima vegetativa delle piante non è capace di svolgere le attività 

dei sensi, propria degli animali, ma l’anima sensitiva degli animali è capace di 

svolgere le attività della vita vegetativa caratteristica delle piante. Cioè l’anima 

sensitiva degli animali congloba in sé anche le capacità dell’anima vegetativa. Quindi 

non è necessario porre negli animali due anime, quella sensitiva e quella vegetativa, 

perché ne basta una sola, quella sensitiva. Il superiore è capace di sostituire 

l’inferiore. 

Così è anche nella persona umana. L’anima spirituale, l’unica anima spirituale, è 

capace di esercitare nella persona sia le attività del pensiero e della libertà, sia le 

attività sensitive, sia le attività vegetative. Quindi, dice S. Tommaso, l’anima 

spirituale si unisce strettissimamente al corpo, lôanima spirituale fa vivere il corpo. 

Noi sentiamo di essere viventi e di avere un corpo vivo.  

La nostra anima spirituale è direttamente responsabile di tutte le nostre attività 

vitali: non solo fa sì che siamo razionali, ma anche fa sì che siamo animali, cioè 

viventi dotati di vita sensitiva, e anche viventi dotati di vita vegetativa. Questa 
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dottrina fu elaborata con rigore da S. Tommaso d’Aquino, e fu poi accettata 

pacificamente da tutti.  

L’insistenza sull’unità della persona, sul fatto che 1’anima è così legata al corpo da 

formare con esso un’unica realtà non deve far dimenticare che l’anima, essendo 

spirituale, è superiore al corpo, non dipende nel suo essere dal corpo, è creata 

direttamente da Dio ed è immortale.  

Nella persona umana  c’è una stretta unione fra l’anima e il corpo. Questo stretto 

legame fra anima e corpo lo sperimentiamo continuamente a vari livelli. A livello 

della conoscenza, per esempio, dove i concetti sono sempre accompagnati da una 

immagine: ora il concetto è spirituale, svincolato dalla materia, mentre l’immagine è 

legata alla materialità. Per esempio in due triangoli, uno isoscele e l’altro scaleno, 

l’immagine, che è legata all’estensione (alla materia) è diversa, ma il concetto 

(poligono di tre lati) è identico.   

Anche a livello della volontà registriamo sempre una ripercussione corporea, e i 

nostri atti di libertà, che è emanazione della volontà,  sono spesso condizionati in una 

certa misura dal corpo. Il fatto stesso che quando siamo in buona salute e ben riposati 

ci sentiamo padroni di noi stessi, e quando invece siamo fisicamente stanchi ci 

avvertiamo più deboli fiacchi, è un segno evidente che siamo una realtà unica.  

Ma direi che dove questa unione strettissima fra l’anima e il corpo appare più 

chiaramente è nel campo delle cosiddette passioni. Le passioni sono dei moti affettivi 

che coinvolgono l’anima e il corpo. Gli antichi filosofi diedero una grandissima 

importanza allo studio delle passioni, ed esaminarono a fondo le passioni più 

importanti, come l’amore e l’odio, il desiderio e il timore, la gioia, la tristezza, il 

dolore, la collera (ira). In tutte queste passioni l’aspetto spirituale e l’aspetto 

corporale sono strettissimamente legati. Prendiamo ad esempio la collera: la collera 

può nascere anche da motivazioni spirituali, come la collera di fronte alla disonestà, 

agli scandali, all’oppressione degli innocenti. C’è anche una sacrosanta collera. Ma la 

collera traspare anche nel volto, coinvolge anche la parte corporea dell’uomo. Oppure 

prendiamo la paura: la paura può anche avere delle motivazioni spirituali, per 

esempio la paura dei castighi divini. Ma essa fa impallidire, fa battere il cuore, fa 

tremare. 

In tutto questo vasto campo delle passioni traspare chiaramente come la persona 

umana sia un tutt’uno, come l’anima e il corpo formino un’unica realtà, appunto la 

persona umana. Questa unità profonda fra l’aspetto spirituale e l’aspetto materiale la 

vediamo anche in un’altra attività caratteristica della persona: l’attività artistica. 

Che cos’è l’arte se non un dare veste corporea ai sentimenti spirituali dell’uomo? 

La musica esprime i sentimenti più profondi dell’anima umana. Ma la musica ha 

bisogno della componente corporea: senza l’aria che trasmette i suoni non c’è musica. 

Senza l’orecchio, che è un organo materiale, corporeo, non si può sentire la musica. 

Come si vede, c’è uno strettissimo legame fra lo spirituale e il materiale. C’è per così 
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dire la sintesi fra lo spirito e la materia. E così in tutte le arti: la pittura ha bisogno dei 

colori, che sono realtà materiali, la poesia ha bisogno delle parole, che sono anch’esse 

delle espressioni corporee, legate alla voce umana. 

Veramente si può dire che tutto il grande, meraviglioso mondo dell’arte testimonia 

come la materia può essere assunta dallo spirito, può essere in un certo qual modo 

spiritualizzata. Non nel senso che la materia diventi spirito, il che è impossibile, ma 

nel senso che la materia viene dominata dallo spirito che se ne serve per esprimersi. 

Lo spirito plasma la materia, imprime le sue idee, i suoi sentimenti nella materia. 

Come Michelangelo imprime nel marmo l’idea che ha nella sua mente, e la statua che 

ne risulta esprime il mondo interiore di Michelangelo. 

Abbiamo visto dunque tre segni che testimoniano la profonda unità che c’è nella 

persona umana fra lo spirito e la materia. 

1. Il fatto che i nostri pensieri sono sempre accompagnati da qualche immagine; 

2. Tutto il vasto campo delle passioni umane. 

3. Tutto il meraviglioso campo dell’arte. 

 


